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Ignazio Mormino

Se avete più di sessant'anni e ac-
cusate una marcata riduzione della
vista (difficoltà di leggere, di scrive-
re, di guidare) prenotate subito una
visita specialistica per accertare l'in-
tegrità della vostra retina. Una dia-
gnosi precoce di degenerazione ma-
culare senile vi può evitare disastro-
se conseguenze.

Questa patologia è più diffusa di
quanto si creda (1 milione di casi in
Italia) tuttavia non viene associata ai
gravi pericoli che comporta. L’ipovi-
sione non è un fenomeno passegge-
ro, tende a crescere fino a provocare
una deformazione visiva: si vedono
solo i contorni delle immagini. Dice
il professor Roberto Ratiglia, diretto-
re dell'Istituto di oculistica dell'uni-
versità di Milano, (IRCSS, Fondazio-

ne Policlinico):
«Questa riduzio-
ne della capacità
visiva è dovuta ad
una formazione di
vasi sanguigni al
centro della retina
e precisamente
dietro la macula.
L’accumulo di
nuovivasiimpedi-
sce una visione
corretta e crea seri
problemi anche
sul piano psicolo-
gico». Nella sua
forma benigna,
piùnotacomesec-
ca,ladegenerazio-
ne maculare seni-
lehaunalentaevo-
luzione. Nella for-
ma umida (20%
deltotale)hainve-
ceundecorsomol-
to rapido. Secon-

do il professor Ratiglia, che ha parte-
cipato a numerosi trials internazio-
nali «può portare alla cecità legale in
pochimesi».Ladiagnosi,chefaricor-
soancheall'angiografia,nonèdiffici-
le. Manca, però, una sensibilizzazio-
nedellapopolazione.Oggisi puòral-
lentare il corso di questa malattia ed
evitarelesuecomplicazioni.DiceRa-
tiglia: «Prima negli USA, poi in Italia,
laricerca cihapermesso diaggredire
la degenerazione maculare senile
con armi appropriate. Fino a pochi
annifa,venivapropostalafotocoagu-
lazione laser e proprio questo stru-
mento - in qualche caso - complica-
va il percorso terapeutico. Oggi si ri-
corre,conottimirisultati,aunprinci-
pio attivo (nome chimico: ranibizu-
mab), disponibile a carico del Servi-
zio sanitario nazionale nelle struttu-
re ospedaliere, capace di impedire la
neoformazionedivasisanguignidie-
tro la macula. È opportuno comun-
que ricordare che non tutti i pazienti
danno le stesse risposte. Le implica-
zioni genetiche sono inevitabili. Per
questo avanzano anche gli studi (co-
stosissimi) di farmacogenetica che
prima o poi - forse molto presto - ci
aiuteranno a curare meglio coloro
che soffrono di questa malattia». I ri-
sultati sono confortanti: si ottiene
sempre la stabilizzazione del danno
e nel 40% dei casi si arriva ad un mi-
glioramento della funzione visiva.
Basta curarsi subito.

Una nuova strategia tutta italiana per rendere più efficace la lotta all’Aids

Luigi Cucchi

«I chirurghi internazionali più
esperti e all'avanguardia oggi opera-
no la cataratta usando tecniche mi-
crochirurgiche mirate ad ottenere
una qualità visiva totale. Oltre ad eli-
minare l'annebbiamento ed il disa-
gio visivo causato dalla opacità del
cristallino, in buona parte dei casi, si
possonocorreggerealcontempoidi-
fetti visivi che costringono il pazien-
te all'uso dell'occhiale.

Miopia, ipermetropia ed in alcuni
casi anche l'astigmatismo e la pre-
sbiopiavengonoridotticonsofistica-
te tecniche chirurgiche, una vera e
propria cura di ringiovanimento per
l'occhio ottenuta dalla stretta siner-
giatraduebranchedellachirurgiaof-
talmica,quelladelsegmentoanterio-
reequellarifrattiva.Sicurezza,atten-
dibilitàepersonalizzazionedeirisul-
tati sono gli obiettivi raggiunti dopo
annidiricercaesperimentazionecli-
nica», ci spiega il dottor Carlo Vanet-
ti, che a Milano, insieme ad un grup-
po di collaboratori, dirige il Centro
perladiagnosielachirurgiaambula-
toriale delle patologie oculari (www.
vedo.org).

Nel caso dell'intervento di catarat-
ta, il più diffuso atto chirurgico con
oltre 550mila pazienti che in Italia
riacquistano ogni anno lavista, si so-
no compiuti grandi progressi nella
sostituzione del cristallino opaco.

Un nuovo tipo di lente, realizzata
con un polimero che viene piegato a
freddoesidistendequandoraggiun-
ge la temperatura corporea, viene
iniettata nell'occhio attraverso una
incisionedisoliduemillimetri, lame-
tà rispetto al passato, eliminando la

necessitàdisutureeriducendoalmi-
nimo gli astigmatismi ed i fastidi
post-operatori.Questelentisonodo-
tate di un filtro anti radiazioni UV
che protegge la retina e riduce i ri-
schi di maculopatie da sovra esposi-
zione solare. La personalizzazione
nellataraturadiquesticristalliniarti-
ficiali consente di correggere quasi
completamente i difetti preesistenti.

In alcuni casi selezionati possono
essere impiegate lenti intraoculari
accomodativeo bifocali che consen-
tono la visione da lontano e da vici-
no. Il paziente, anche anziano e non
in ottime condizioni di salute, dopo
l'intervento in anestesia locale ese-
guito in ambulatorio, riacquista già

nell'arco di 24/48 ore una buona ca-
pacità visiva.«Risultatoimpensabile
solopochianniorsono»,precisaCar-
lo Vanetti mentre ci anticipa le nuo-
ve linee di tendenza della ricerca cli-
nica. Laureato nel 1978 presso l'Uni-
versità degli studi di Milano, dopo la
specializzazione in oftalmologia nel
1982, Vanetti ha completato la sua
formazione negli Stati Uniti, a Bo-
ston, New York e San Diego. Per pri-
mo nel 1985 ha introdotto, presso il
Pio Istituto Oftalmico di Milano, la
tecnica dell'impianto di cristallino
artificiale negli operati di cataratta.
In questi anni ha eseguito più di
20mila interventi di microchirurgia
della cataratta, trapianto di cornea,

glaucomaetrattamentolaserpermi-
opia, astigmatismo e ipermetropia.

«Oggi - afferma Vanetti - l'oculista
puòutilizzareisofisticatiLaseradec-
cimerioquelliafetmosecondiperot-
timizzareancheirisultatipostopera-
tori». Altri strumenti diagnostici
computerizzati lo aiutano a selezio-
nareconmaggioreaccuratezzaican-
didati ideali per un trattamento chi-
rurgico personalizzato, assicurando
così risultati sempre più precisi e si-
curi. «Sono più di 700mila gli italiani
colpiti da glaucoma, una patologia
chesimanifestaconunaumentodel-
la pressione interna dell'occhio e
che se non diagnosticata e curata
può ridurre gravemente la visione.
Lachirurgiamini invasivanonperfo-
rante - aggiunge Vanetti - consente
recuperi più rapidi con minori com-
plicanze.Microscopioperatoriadal-
toingrandimento,sostanzeviscoela-
stiche e micro valvole, permettono
interventiambulatoriali in anestesia
localeperricreare gliscarichi fisiolo-
giciperil liquidoineccessochesi for-
ma nell'occhio glaucomatoso. I La-
serargoneyagvengonousatipertrat-
tamenti ambulatoriali parachirurgi-
ci sia per i glaucomi ad angolo chiu-
so,siaperquelliadangoloaperto(ar-
gon). Altri tipi di laser si sono dimo-
strati efficaci anche nelle maculopa-
tie degenerative senili umide. Per
questa degenerazione retinica oggi
sipuòricorrereadiniezioniintraocu-
laridi farmaciintelligenti che riesco-
no molto spesso a bloccare la cresci-
ta patologica di quei neovasi retinici
che danneggiano la qualità della vi-
sioneconannebbiamentiedeforma-
zioni delle immagini». Molto è stato
fatto, tanti i nuovi traguardi.

RATIGLIA

L’accumulo dei
vasi sanguigni
impedisce la
visione corretta
e nel tempo può
portare la cecità

CATARATTA: OLTRE 550MILA ITALIANI SI OPERANO OGNI ANNO

La chirurgia corregge i difetti visivi
Miopia, ipermetropia ed anche astigmatismo e presbiopia possono così essere ridotti
Le recenti tecnologie migliorano la sicurezza e consentono di ottenere risultati duraturi

Gloria Saccani Jotti

Vanetti
oftalmologo
a Milano

CATARATTA Il paziente anche anziano riacquista con il nuovo cristallino la capacità visiva in 24 ore

Malati & malattie

DEGENERAZIONE

Si evita la cecità
intervenendo
sulla macula
con cure precoci

Luisa Romagnoni

La timosina alfa 1, con la sua
azione stimolante sulle cellule
del sistema immunitario può
certamente aumentare il livello
di risposta al vaccino per l'in-
fluenza A. Lo ha spiegato Allan
Goldstein, direttore emerito del
dipartimento di biologia mole-
colaredella GeorgeWashington
university, nel corso del secon-
do simposio sulle timosine, or-
ganizzato dalla George Washin-
gton university in collaborazio-
ne con l'università di Roma Tor
Vergata, l'università di Catania
e il Centro di ricerca e sviluppo
dellaSigma-Tau.SecondoGold-
stein «la timosina alfa 1 può au-
mentare il grado di protezione
nei confronti dell'infezione da
virus influenzale H1N1, in mo-
do particolare in soggetti a ri-
schio che, per la presenza di pa-
tologie concomitanti, hanno un
sistemaimmunitariononperfet-
tamente efficiente e quindi oltre
che rispondere meno al vaccino

risultanopiùespostialrischiodi
complicanze gravi». Lo dimo-
stranoirisultatidelleapplicazio-
ni cliniche nel trattamento dell'
epatite B e C, del melanoma
avanzatoedell'infezionedacito-
megalovirus nei pazienti tra-
piantati, presentati nell'ambito
del simposio. In particolare, in-
coraggianti dati di sopravviven-
za arrivano da uno studio euro-
peo su circa 500 pazienti affetti
da melanoma metastatico.

Letimosinesonosostanzebio-
logicamente attive e fisiologica-
mente presenti nell'organismo
umano, in grado di svolgere una
funzione di regolazione di molti
processi biologici essenziali per
ilbuonfunzionamentodelsiste-
ma immunitario (timosina alfa

1) e dei processi di riparazione
deitessuti(timosinabeta4)dan-
neggiati da eventi ischemici, co-
mel'infartodelmiocardioeleul-
cere da insufficienza vascolare.

Presentati anche dati pre-cli-
nicieclinicisullepossibiliappli-
cazioni terapeutiche in campo
oftalmologico,angiologicoecar-
diologico. «Sono estremamente
compiaciuto nel vedere che ciò
cheabbiamoipotizzatoedosser-
vatoinlaboratorioattraversoan-
ni di lavoro e di produzione
scientifica sulla timosina alfa 1
trovi conferma in applicazioni
cliniche così importanti», ha di-
chiaratoilpresidente delsimpo-
sio, Enrico Garaci, professore in
microbiologiapressol'universi-
tà di Roma Tor Vergata, presi-
dente dell'Istituto superiore di
sanità e autore della maggior
parte dei lavori pubblicati su
questa molecola. Oggi latimosi-
na alfa 1 è approvata in più di 37
Paesiperil trattamentodell'epa-
tite B e C e come immunostimo-
lante in numerose patologie.

INCONTRO A CATANIA SULLE TIMOSINE

Goldstein indica come meglio proteggersi
dalle infezioni provocate dal virus H1N1

Marco Morello

Anche una piccola altera-
zione del colore di un’unghia
può trasformarsi in una utile
spiaperindividuare lapsoria-
si, una patologia di cui soffro-
no all’incirca due milioni di
italiani e che implica una for-
te esclusione sociale. Troppi
medici, invece, trascurano
questo campanello d’allarme
che, oltre a essere abbastanza
evidente, è in grado di rende-
re la diagnosi molto più velo-
ce.«Sitrattadiunerrore–stig-
matizzaPatrizio Mulas,presi-
dente dell’Associazione der-
matologi ospedalieri – perché
il coinvolgimento ungueale
nella malattia è frequente: si
arriva all’80 per cento nei pa-
zienti con psoriasi artropati-
ca, fino al 50 per cento negli
altri casi». Le conseguenze di
questa trascuratezza sono
preoccupanti, come rileva
un’indagine condotta nei me-

si scorsi da GfK-Eurisko: do-
po l’esordio dei sintomi, ci vo-
glionoanchenoveanniperar-
rivare in una delle 154 sedi
specializzate sparse lungo lo
Stivale. E ai centri «Psocare»
si va a bussare spesso in ma-
niera spontanea, senza esse-
re indirizzati da nessuno, ma-
garidopoavercambiatomedi-
co per tre o quattro volte. Ne-
gliultimidueanniemezzo,co-
munque,il quadroèmeno bu-
io grazie alla presenza di un
nuovo farmaco nell’arma-
mentario terapeutico degli
specialisti. Si tratta dell’anti-
corpo monoclonale Inflixi-
mab che secondo Sergio Chi-
menti, direttore della clinica
dermatologica dell’universi-
tà di Tor Vergata, «ha suscita-
to molte speranze grazie a ri-
sultatisuperiorialleaspettati-
ve.L’inizioprecoce dellatera-
pia con Infliximab – chiarisce
–assicurauncontrollodell’in-
fiammazione più efficace».

S
tanare ilvirusdell’Hiv,nascostonelle
cellule dell’organismo ed aumenta-
re di pari passo lo stress ossidativo
delle cellule infettate, grazie ad una

nuova combinazione di farmaci, potrebbe
rappresentareunanuovastrategianellalot-
ta all’Aids. È quanto si legge in uno studio
pubblicatosuRetrovirologyfirmatodaEnri-
co Garaci, presidente dell’Istituto superiore
di sanità e da Andrea Savarino, ricercatore
presso il dipartimento di malattie infettive,
parassitarie e immunomediate dell’istituto,

in collaborazione con ricercatori dell’Uni-
versità di Roma-La Sapienza. Studi passati
avevanoappuratocheunaclassedifarmaci,
gli inibitori delle istonedeacetilasi, possono
indurre la fuoriuscita del virus dalla fase di
latenza. Si era quindi sperato che questi far-
macipotesserocurarel’infezione,seusatiin
combinazioneconleregolariterapieantire-
troviraliperevitarecheilvirus,unavoltafuo-
riuscitodalla latenza, potesse infettare nuo-
vecellule.«Questaricerca–affermaGaraci-
fornisce per la prima volta un’idea su che ti-

po difarmaci utilizzare perindurre lamorte
selettivadellecelluleinfettateconvirusdor-
miente. L’eliminazione di queste cellule,
chesonoleprincipaliresponsabilidelman-
tenimento dell’infezione durante le terapie
antiretrovirali, potrebbe portare le persone
conHiv/Aidsaliberarsidefinitivamentedel
virus oltre che della continua assunzione di
farmaciantiretrovirali».Macosahannosco-
perto esattamente i ricercatori? «Abbiamo
forse trovato il tallone d’Achille del virus»,
spiega Savarino. «Prima abbiamo utilizzato

una classe di farmaci, gli inibitori delle isto-
nedeacetilasi,perottenereunacolturadicel-
lule infettate atte a far replicare attivamente
ilvirus.Poi,abbiamoripetutogliesperimen-
tiaggiungendouninduttoredistressossida-
tivo, diminuendo così i livelli di glutatione,
unforteantiossidante,anziunadellepiùim-
portanti difese naturali delle cellule contro
lostressossidativo,perconstatareinfineche
lacombinazionediquestifarmaciinduceva
efficacementelamortedellecelluleinfettate
lasciandointattequellesane.Entrambiifar-

maci hanno nel frattempo passato speri-
mentazioni cliniche di Fase I confermando
la loro sicurezza». L’infezione da Hiv colpi-
sce circa 33 milioni di persone nel mondo.
Nonostantepossaesseretenutaafrenodal-
leterapieantiretrovirali(accessibiliatuttiso-
loinalcuniPaesi),nonesistonoalmomento
curedefinitive.Trovareunacuraperleperso-
ne sieropositive è una delle sfide del nuovo
millennio che va perseguita con tenacia.

gloriasj@unipr.it
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TERAPIA L’azione del

sistema immunitario

può essere agevolata

e ridotte le complicanze

Psoriasi Il colore dell’unghia
può rivelare questa malattia


